
L’EDITORIALE

LA STORIA
E IL FUTURO

L’ANALISI

D a qualche giorno l’archi-
vio storico de l’Unità è on

line, integralmente e gratuita-
mente a disposizione di tutti co-
loro che vogliono sfogliare le
pagine del giornale, dalla fon-
dazione, il 12 febbraio del ‘24,
ad oggi.
 p NELL’INSERTO

C on l’inserzione a pagamen-
to di Della Valle, crescono

le ambizioni politiche di grandi
ricchi che incitano alla rivolta
contro la casta. Ormai è un vero
fenomeno di massa che conta-
gia capitalisti, banchieri, finan-
zieri, tecnocrati.
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«Padania inventata»
Parola di storico

Vila-Matas: «Scrivere
è tutta la mia vita»

Studenti di nuovo
nelle piazze
«Ecco la nostra
contro-riforma»

Il premier Paura per la crisi, ora
vuole una riforma elettorale

IL COMMENTO
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LA POLITICA
DEI MILIONARI

Il ministro Raccolte tante firme
la consultazione è necessaria

Scuola Una settimana di
mobilitazione per il sapere
 p SALVATORI ALLE PAG. 22-23

IMPRESE MEGLIO
DELLA BCE

E adesso Obama
corre in salita:
«Rielezione dura
Colpa della crisi»

Barack chiama a raccolta
i suoi sostenitori
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Il referendum spacca il governo

Archivio storico
Sul nostro sito
tutte le pagine
del giornale
dal 1924 a oggi

Claudio Sardo

“
L’Italia non è come ce la raccontano: abbiamo creduto di crescere e stiamo declinando,
la nostra presunta «modernizzazione» è un piano inclinato verso la fragilità. Marco Revelli

 p ALLE PAGINE 2-5

Maroni: un segnale. Berlusconi teme che Bossi stacchi la spina
Parla il leghista Tosi Napolitano
ha ragione, no alla secessione

Michele Prospero
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IL SAGGIO
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L’INTERVISTA

Maria Cecilia Guerra

I l manifesto delle imprese che
articola in cinque punti un

possibile piano per “salvare
l’Italia” rappresenta un fatto po-
litico di grande rilievo, che ri-
chiede un’attenta considerazio-
ne.

Sono tre gli elementi priorita-
ri di interesse.
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